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Intervista a Luigi Calcerano e Giuseppe Fiori per 
la Trasmissione Elle Cult, di Radio Articolo 1 

 
________________________________________________  

 
 

(inserire collegamento link intervista radiofonica “Intervista Gialla” di L.Calcerano e 
G.fiori) 



                                                                     “Non è tanto il delitto in sé che interessa, 
quanto ciò che vi si nasconde dietro” (Agatha Christie)

Se una mattina di inverno un giallista….. 

Il laboratorio di scrittura sul romanzo giallo, svolto dagli alunni della IV G alcuni anni 
fa al Liceo Augusto, sotto la guida della docente di Italiano, prof.ssa  Auconi,  è stato 
presentato agli altri alunni delle classi parallele in occasione della visita presso 
l’Istituto dell’Ispettore Luigi Calcerano, autore di “A scuola di giallo”,  ambientato 
proprio nel medesimo Liceo ginnasio Augusto di Roma.  Nell’occasione, gli alunni 
hanno avuto modo di incontrare l’autore e di discutere con lui  sul suo lavoro e sul 
romanzo giallo e poliziesco in generale. Tra i generi narrativi proposti dagli insegnanti 
agli alunni,  il giallo  rappresenta il genere più apprezzato;  racconti di questo genere 
sollecitano l’intelligenza, stimolano la curiosità,  tengono alta l’attenzione fino 
all’epilogo, spesso imprevisto, liberano la fantasia degli adolescenti anche oltre il 
romanzo che si è appena finito di leggere: è così che nascono nuovi personaggi, 
oppure personaggi familiari assumono comportamenti inconsueti….

“A scuola di giallo” di L. Calcerano e G. Fiori ha aperto  a questi ragazzi un orizzonte 
fantastico, dove nulla è come appare e tutto è come il detective riesce a ricostruire 
solo dopo una meticolosa indagine. 

Mesdames, Messieurs, à vous de jouer…..





 

 

Un breve addio ha avuto diverse edizioni e diversi titoli. Il 
presente è l'ultimo, prima c'è stato 'La professoressa e 
l'ippopotamo' e prima ancora 'A scuola di giallo' la prima 
edizione sulla quale  s'è incentrato un incontro con gli 
allievi del Liceo Augusto di via Appia in Roma, a suo 
tempo frequentato da uno degli autori, Luigi Calcerano.  
Il liceo Ottaviano del libro è chiaramente ispirato al liceo 
Augusto e ciò ha reso più accattivante il lavoro degli allievi 
della professoressa Maria Auconi che è stato magnifico. Si 
riportano di seguito alcuni materiali salvati dall'oblio, che 
mostrano intelligenza, competenza e lavoro di ricerca 
assunto come base per acquisire una propria convinzione. 
Scusate se è poco. 

 
________________________________________________________________________________ 

 

 
 

di L. Calcerano e G. Fiori 
 
 

SCHEDA DEL GENERE 
di Valeria Pepe IV G 

 
PERSONAGGI 
                di Janet Piccinnu IV G 
 
 
 
SPAZIO E TEMPO 
               di Janet Piccinnu  IV G 
 
 



 

 

TEMI 
 
 
TECNICHE NARRATIVE  
                                         di Federico Diodori  IV G   
 
 
GIUDIZIO DEI LETTORI 
                            di Sara Faiola  IV G 
 
 
LABORATORIO DI SCRITTURA DELLA  IV G 
 
1        2       3       4             Prova d’autore 
 
a cura di Elena Stellino, Giulia Mari, Sara Faiola, Giorgio Prosini – 
IV G 
 
____________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
La vicenda si svolge nel liceo classico “Ottaviano” situato nella città di Roma e più 
precisamente sulla Via Appia. L’autore non descrive in modo accurato e dettagliato il 
liceo, ma attraverso la narrazione si comprende che si tratta di un unico edificio a più 
piani, circondato da un ampio cortile. L’edificio è costituito da una palestra, con 
poche attrezzature sportive, di una biblioteca, di una sala professori e di un 
particolare sottoscala in cui si trovano gli armadietti di alcuni professori, tra cui 
quello della professoressa Umbertini. Le aule sono piuttosto piccole e non sono 
sufficienti per tutti gli iscritti, infatti, gli studenti sono costretti ad alternarsi e a fare i 
doppi turni per assistere alle lezioni. Per risolvere tale problema si sta provvedendo 
alla costruzione di una seconda palazzina: pertanto nel cortile scolastico si possono 
trovare sabbia, ghiaia e pietrisco, scavi aperti e transenne. La scuola è sprovvista 
inoltre di un’aula magna e per questo per ogni conferenza del Preside si deve 
utilizzare la palestra.   
  
Altro luogo descritto dall’autore è l’abitazione di Guglielmo, il protagonista della 
vicenda. Egli vive in un modesto appartamento con il padre, all’ultimo piano di un 



 

 

edificio. L’abitazione è comoda, ma molto disordinata: ovunque si trovano oggetti e 
indumenti sparsi, lasciati dal padre. Il frigorifero era una vera desolazione, sempre 
vuoto; il ripostiglio è pieno di vari oggetti; la finestra della cucina è quasi sempre 
aperta per permettere a Garibaldi, il gatto dei vicini, di mangiare qualcosa. Sul 
mobiletto dell’ingresso c’era una scatola   di latta con qualche moneta e le chiavi di 
casa appese ad un gancio. Nella stanza di Guglielmo c’è un giradischi al quale era 
molto affezionato perché gli teneva compagnia con la musica dei suoi cantanti 
preferiti; inoltre Guglielmo custodisce con cura  libri gialli o di avventura di suo 
interesse.   
 
Il protagonista, alla ricerca di tracce per la sua indagine, si reca con la compagna di 
classe Evelyn nella casa della professoressa Umbertini. Segue pertanto una 
dettagliata descrizione dell’abitazione con una tecnica soggettiva. L’insegnante di 
lettere viveva in una stanza situata all’ultimo piano di un albergo, lontana dalla scuola 
in cui insegnava.   Era una  stanza   piccola dove c’ era appena lo spazio per un letto, 
un lavandino, un comodino e un tavolinetto su cui la donna aveva lasciato dei libri, 
presi in prestito dalla biblioteca scolastica, sulle fognature della città di Roma, 
progetti per l’  escursione sotterranea e un libro di numismatica. La stanza era 
sprovvista del bagno e dappertutto   si trovavano cartoni pieni di libri. Sul davanzale 
c’erano frutta e verdura e vicino un fornello elettrico che serviva alla donna per 
cucinare qualcosa. Questa stanza rispecchiava la personalità e il carattere 
dell’insegnante, dedita solo al suo lavoro e ad organizzare progetti e attività per gli 
studenti, anche fuori dall’orario scolastico: 
 
 

 

In sintesi la descrizione degli ambienti ha una funzione: 
1. referenziale: offre semplicemente informazioni sui luoghi in cui si ambienta la 

vicenda 
mimetica: si intende conseguire il massimo effetto di realtà 
focalizzatrice: mette a fuoco le caratteristiche dei personaggi (la stanza della prof. 
Umbertini rispecchia il carattere schivo  e le abitudini spartane della donna; la casa di 
Guglielmo rispecchia gli interessi del ragazzo  e il disordine è una spia della 
disinvoltura paterna nelle cure domestiche) 
organizzatrice:  trasmette messaggi e introduce temi e problemi (la  descrizione del 
sottoscala  introduce al problema dello spaccio di droga nella scuola; la descrizione 
dei passaggi sotterranei fa intuire che il mistero  dell’omicidio si può risolvere a 
partire da lì) 
 



 

 

 
La vicenda  non presenta marcatori temporali precisi, ma è chiaro che la storia si 
svolge negli anni ’80: infatti sono presenti numerosi cenni ai gusti musicali di 
Guglielmo (Duran Duran etc.), alla moda femminile dell’epoca (l’abbigliamento di 
Emily), ai gruppi giovanili (paninari).  
 

 

 

                                         (a cura di Jhanet Piccinnu – IV G) 

____________________________________________________________ 
 
 
di L. Calcerano e G. Fiori 
 

Punti di forza del racconto: 
1. caratterizzazione di alcuni personaggi (Guglielmo, 

suo padre, la Professoressa e la supplente) 
2. intreccio tra la soluzione del giallo e l’evoluzione del 

rapporto tra Guglielmo e il padre (fusione dei generi 
giallo e  di formazione) 

ambientazione presso il nostro liceo 
caratterizzazione della “squadra investigativa” 
3. caratteristiche del protagonista: il detective è un 

ragazzo riflessivo, sensibile, maturo 
 

Elementi da discutere:  
1. Il racconto all’inizio ha movenze piuttosto 

lente 
Il delitto non è pienamente realizzato (la prof. si 
salva) 
2. poca suspence  e pochi colpi di scena 



 

 

talvolta i personaggi sembrano “caricature” 
(Lucherini o la Stoppacciosa) 
3.  è abbastanza facile individuare il colpevole alla 

fine del romanzo 
 
Temi del romanzo 

 
 

1. Il rapporto tra le generazioni  
Il mondo della scuola e i suoi problemi 
L’amicizia tra  coetanei  e tra genitori e figli 
Importanza della riflessione e del ragionamento 
per la costruzione del sé. 
 



 

 

4.  
____________________________________________________________ 
 

IL Poliziesco 
a cura di Valeria Pepe IV G 

 
Intreccio 
• Omicidio       ESORDIO 
Indagini       SVILUPPO 
• Soluzione del detective     
• Riconoscimento del colpevole   SPANNUNG 
Ricostruzione dei fatti (fabula)   ANTEFATTO 
 

 
 
Sono reali e descritti con cura dal punto di vista fisico e psicologico; sono 
sempre presenti un detective, che si impegna a risolvere l’enigma, un 
colpevole, la vittima, dei sospettati e, a volte, l’aiutante del detective. 
 
 

Determinato,  per dare effetto di realtà al racconto. 
 
 
Solitamente gli  ambienti sono chiusi o comunque circoscritti; l’atmosfera 
è misteriosa, i luoghi a volte  suscitano nel lettore  inquietudine. 
 
 
Focalizzazione interna, scene (producono l’effetto di mimesi del reale), 
descrizioni d’ambiente; l’ uso della suspence e i colpi di scena 
arricchiscono il testo e rendono imprevedibile lo svolgersi degli eventi 
narrati. 

 
 
Soluzione di un mistero, legato ad un fatto criminale, per mezzo 
dell’intelletto e della logica del detective; esaltazione del metodo 
scientifico. 



 

 

 
- Arthur Conan Doyle (Sherlock Holmes) 
- Agatha Christie  (Hercule Poirote- Miss Marple) 
- George Simeon (Maigret) 
- Edgar Allan Poe (Auguste Dupin) 
- Robert Louis Stevenson 

      -    A. Camilleri 
____________________________________________________________ 
 
Organizzazione Conferenza Calcerano 
 
Sabato 5  Maggio, dalle 9.45 fino al termine delle lezioni,  verranno nella nostra scuola il Dott. L. 
Calcerano e il Direttore G. Fiori, dirigenti del Ministero della Pubblica Istruzione, per una 
conferenza  sul romanzo giallo.  La palestra sarà dunque impegnata per tutta la mattina. Sarà 
necessario allestire in palestra : 
1. 1 tavolo con  microfoni e amplificatore per i due relatori + il Presidente del Consiglio di 

Istituto 
1 proiettore collegabile al computer portatile  
 1 telo per la proiezione di immagini e diapositive 
2.  circa 130 sedie per alunni e docenti partecipanti all’iniziativa (disporre le sedie a semicerchio  

davanti al tavolo dei relatori) 
3. 3 banchi  espositori per la Casa Editrice “Editori riuniti”, presente con il nuovo libro 

giallo dei relatori 
 
Le classi invitate sono IV e V G, IV F, IV e  V E, IV B 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

incontro con gli autori 
 
 
 
 
 
 
 

classi  IV B, IV e V E, IV F, IV e V G 
 

presentazione del romanzo giallo ”Ladri e guardie” 



 

 

 (Editori Riuniti) 
e del laboratorio di scrittura della IV G 
 

Moderatore: Elena Stellino  IV G 
Riproduzione grafica: Giulia Capata, Valeria Pepe, 
 Francesco Brandini  
IV G 

 
Invito 

 

 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE  

LICEO GINNASIO  " AUGUSTO  " 
Via Gela, 14  -  00182  Roma   Tel  06/7020825 Fax 06/ 70305154 Distretto  17°         

                                                     Cod.Mec.  RMPC04000R  -  Cod. Fiscale  80219690585   
 
 

 
 
Circ. nr...... 

 
 

                                                      Prof.sse Baglioni, Borea, Auconi, Attenasio, Colasanto 
                                    -->classi IV B, IV e V E, IV F, IV - V G e I G 
 
 
Le classi sopra indicate sono invitate a partecipare alla conferenza- dibattito di L. 
Calcerano e G. Fiori sul romanzo giallo; l’incontro si terrà nella palestra del nostro 
Istituto sabato 5 Maggio 2007, dalle ore 10 in poi. Gli autori di “A scuola di giallo”, 
detective story ambientata al Liceo Augusto, presenteranno anche il loro nuovo libro 
“Ladri e guardie” (Editori Riuniti); il programma dell’incontro può essere richiesto 
alla Coordinatrice di Area  Lettere/ginnasio Prof.ssa Auconi, con la quale è 
necessario mettersi in contatto al più presto per  i dettagli sull’organizzazione. Per le 
classi partecipanti la ricreazione è anticipata alle 9:40 fino alle 9:50 precise. Alle ):50 
le classi interessate saranno condotte dalle docenti in palestra. Al termine 
dell’incontro gli studenti potranno recarsi direttamente a casa. 
 
 
 

 
 



 

 

La Coordinatrice di Area 
Maria Auconi                                                          Il Dirigente scolastico 
                                                                                      prof. De Luca 
 
 
 
 
Roma, 14 Aprile 2007 
 
 
 
 

 
 

 
Sabato 5 Maggio 2007 

Liceo Augusto 
 

Programma  dell’incontro con  gli autori 
 

ore 10:00 
Intervento degli autori L. Calcerano e G. Fiori 

Dirigenti MPI 
 
Il romanzo giallo 
“A scuola di giallo” 
 
 
Presentazione del libro”Ladri e guardie” 
Intervento della Casa Editrice  
 
 
Presentazione del laboratorio di scrittura della classe IV G 
 
 
 
Dibattito con gli studenti 
 
 
Alla fine dell’incontro sarà possibile visionare ed eventualmente 
acquistare il romanzo “Ladri e guardie” presso lo stand allestito dagli 
Editori Riuniti 
 



 

 

 
 
 
 
 
Moderatore del dibattito: Elena Stellino  IV G  (Raffaella De Masi) 
 
Servizio di accoglienza e sorveglianza platea degli studenti: Giorgio 
Prosini, Giulia Mari, Samanta Lazzarini  IV G 
 
Slides display: Giulia Capata, Valeria Pepe, Francesco Brandini  IV G 
 
Incaricati della distribuzione del materiale presso le altre classi/docenti: 
Paolo Pozzato, Francesca Frabollini   IV  G 
 
giuseppefiori.com 
luigicalcerano.com 
 
relatori su Sherazade di Giuseppe Fiori : Diodori F. – Laurito A.   IV G 
relatori sulla letteratura per ragazzi di Giuseppe Fiori: Donatella De 
Preta- Andrea Fischetti IV G 
 
 
____________________________________________________________ 



 

 

I Racconti 
degli allievi 
dell'Augusto 
 



 

 

 



 

 



 

 

 
Oggi, 10 settembre, primo giorno di superiori.  
Io sono Giorgio Prosini. Questo su cui scrivo è una specie di diario, dove 
io riporto solo alcune giornate che mi hanno colpito, come oggi. 
Prima ora, conosciuta la professoressa Borea, latino e greco, per intenderci 
vecchia guardia migliorata  ( o peggiorata) da una punta di sarcasmo e di 
ironia. Il suo nome è uguale a quello di un vento, probabilmente sono 
parenti perché anche lei passa come il vento, che è freddo, tagliente e 
veloce, anche lei sempre così. Un vento freddo e analizzatore, con un 
sottofondo di brezza marina mite nascosta dentro, molto nascosta. 
Seconda ora, professoressa P., matematica, la classica persona che è un 
muro inflessibile, inossidabile, fa il suo lavoro e lo fa bene. 
Terza ora, riprende a soffiare per la classe il vento Borea. Scopro la sua 
unica nota positiva:tifa Juventus.  
Quarta ora ancora il muro, che resta fermo alla cattedra e spiega.  
Ultima ora, professoressa *******, la classica mummia che a seconda 
della luna si alza sonnambula, cammina nel sonno di notte o lo fa di 
giorno. La sua pronuncia è quella di mio fratello, sdentata e vaporosa.  
Questo pomeriggio sono uscito. Ho incontrato e riconosciuto la Borea tre 
volte, poi è scomparsa come il vento. Prima davanti alla scuola, poi alla 
Coin, infine a V.Tuscolana, in fondo, vicino porta S.Giovanni. Usciva da 
un portone ed era del tutto stravolta.. 
 
11 settembre, niente da ricordare, solo le cerimonie di commemorazione 
delle Torri gemelle: un trafiletto sul  giornale. Nella mia giornata niente di 
particolare, il giornale invece stamane titolava: “Omicidio a S.Giovanni!” 
E il numero civico era lo stesso! Forse la Borea è a scuola per prendere 
un’arma, occultata giorni prima nel suo cassetto, forse è andata da Coin 
per prendere un regalo e poter andare con un valido motivo in quella 
casa……forse…..forse….forse erano tutte coincidenze. 
                                                                            Giorgio Prosini  IV G 
 
 
 



 

 

 
                                                                                                        15enne scappata di casa          
                                                                                                                 periferia romana      
                                                                                                                             fine estate 2006 
                                                                                                             un commissario di polizia  

                                                                                                           severo e taciturno , padre di                       
due adolescenti 

 
          

 Racconto Giallo 
   

                                                                                                                         
 

  Era un afoso pomeriggio di tarda estate; nubi di 
zanzare volteggiavano innanzi ai palazzi fatiscenti di 
una grigia borgata romana in periferia. Il commissario 
Ascanio, in maniche di camicia, con espressione 
contrariata e sopracciglia aggrottate, osservava 
l’asfalto rovente delle strade deserte. Pensava a quella 
ragazza, appena quindicenne ritrovata pochi giorni 
prima morta sul ciglio della strada; pensava al dolore 
dei suoi genitori che per settimane l’avevano cercata 
inutilmente e si rendeva conto della sua impotenza 
davanti a quel crimine. Erano giorni ormai che 
rifletteva a quel caso: la giovane Maria, uccisa con un 
colpo alla testa , era scappata di casa da circa un 
mese. Nessuno dei suoi amici aveva dato un contributo 
significativo alle indagini, forse per paura e odio nei 
confronti della polizia o anche solo per superficialità. 
Avevano rifiutato la collaborazione e dichiarato di non 
sapere quali fossero le frequentazioni e le abitudini di 
Maria . Anche i genitori, nonostante il grande amore 
per la figlia, dimostravano durante gli interrogatori di 
conoscere veramente poco la vita della ragazza e non 
risultavano mai di grande aiuto. Ascanio aveva due figli 



 

 

di 13 e 16 anni  e voleva risolvere quel caso anche per 
loro, per dimostrare a tutti quegli adolescenti disillusi 
che il male a volte poteva essere sconfitto. 

Così , animato da una nuova motivazione, uscì  
dall’ufficio 
Aveva riflettuto  e compreso che per riuscire a 
venire a capo di quel  mistero era necessario 
infiltrarsi in quei giri illegali che popolavano la 
periferia e influenzavano negativamente il mondo dei 
giovani. Così cominciò a frequentare gruppi di 
spacciatori, sfruttatori e piccoli boss; sempre 
cautamente, senza fare troppe domande, cercando 
di scoprire senza essere scoperto . Dopo aver fatto 
una serie di “buchi nell’acqua” decise di passare in 
rivista l’ambiente dei venditori illegali di armi. 
Passato qualche giorno, finalmente capì di aver 
imboccato la strada giusta; scoprì infatti che il 
fidanzato di Maria aveva frequentato assiduamente 
quell’ ambiente e che solo da poco, in seguito alla 
morte dell’amica, ne era uscito. IL commissario 
dunque decise di ascoltare il giovane; questi 
sembrava distrutto dalla morte della fidanzata ed 
evidentemente se ne riteneva in parte responsabile. 
Ascanio sfruttò cinicamente il dolore del ragazzo e, 
pur non ottenendo una dichiarazione esplicita, riuscì 
comunque  capire dalle parole dell’adolescente che 
l’assassino era da ricercarsi nel circolo dei venditori 
illegali di armi. Ascanio ottenuto ciò che desiderava, 
senza nemmeno ringraziare usci e andò diretto in 
commissariato, afferrò il proiettile che aveva colpito 
la giovane e, perfettamente conscio che stava 
violando almeno una decina di regole, si avviò nel 
bar dove erano soliti riunirsi i clan della periferia.  Il 



 

 

commissario si avvicinò a Tom, piccolo boss del 
commercio di armi, gli porse il proiettile e gli chiese 
se era in grado di riconoscere la pistola da cui 
proveniva . - Ascanio – rise questo – Si vede che non 
sei un intenditore, è il proiettile della pistola dei miei 
ragazzi – indicò due uomini poco distanti – piuttosto, 
dove l’hai trovato ? Credevo che dopo aver ucciso la 
ragazza ….Maria , loro avessero eliminato l’arma - 
.Ascanio sorrise e con un movimento repentino tirò 
fuori la pistola e…….- Vi dichiaro in arresto per 
l’omicidio di Maria Bianchi – nella sala si diffuse il 
panico.  

- Era una ragazza scomoda , aveva visto molto 
soprattutto da quando era scappata di casa. 
Accompagnava troppo spesso il fidanzato; ha 
cominciato a fare domande , poi ha visto le armi, 
voleva denunciarci, era spaventata .  

Non c’era niente da fare vero? Era una testimone 
scomoda e l’avete semplicemente eliminata!!!!! -               

                                                                                                            
      REALIZZATO DA  

                                                                               Elena Stellino  IV G 
_____________________________________________________ 
 



 

 



 

 

 
“Se in una torrida estate una ragazza.......” 

                                                               di Giulia Mari IV G 
Era il ventotto agosto di una torrida estate, le città erano ormai deserte ed i 
cittadini si rilassavano godendosi gli ultimi giorni di ferie prima di 
ritornare alla vita lavorativa. In una borgata alla periferia di Roma, però, 
l’atmosfera era diversa: il ritrovamento di un corpo senza vita appartenente 
ad una ragazza aveva suscitato scalpore ed agitazione. Tra la folla creatasi 
vi era il padre sconvolto della vittima  che parlava agli investigatori: - Non 
so cosa sia accaduto - diceva  - mia figlia è stata sempre una ragazza 
studiosa e brava fino a quando … - il padre si interruppe – Fino a quando? 
– chiese l’investigatore – quando mi sono separato da mia moglie. Da quel 
momento la mia Sofia era diventata un’altra persona: sempre taciturna, 
svogliata nello studio, ogni tanto fuggiva di casa. – E sua moglie, dove si 
trova? – domandò il detective – si è uccisa, disse l’uomo con aria 
sofferente-. L’investigatore Dorini rifletteva fra sé e sé. 
Nel frattempo il corpo della vittima era stato portato in autopsia. Il 
collaboratore di Dorini interrogava  i vari giovani ed amici della vittima. 
- Sofia era una brava ragazza, ma da quando i suoi si erano separati, aveva 
iniziato a frequentare gente losca – disse una sua amica. 
Dopo una serie di interrogatori l’investigatore Dorini tornò a casa. Era un 
po’ scosso dalla vicenda, finora aveva sempre risolto casi complicati e 
misteriosi, ma che coinvolgevano solo gli adulti. Il solo pensiero che al 
posto della povera Sofia ci potesse essere uno dei suoi figli lo 
sconvolgeva. Quella sera, a cena, il padre era più severo del solito, i figli 
gli chiesero cosa avesse e lui accennò al caso di quella mattina. I due 
rimasero sconvolti: erano compagni della vittima. 
Dissero che da qualche tempo Sofia frequentava gli studenti del terzo 
liceo; con questi saltava la scuola ed usciva la sera fino a tarda notte. 
Aveva anche un ragazzo, Carlo, con il quale aveva un bel rapporto. 
L’investigatore, senza dire nulla, andò a letto riflettendo sul caso. 
L’indomani ritornò nel luogo del delitto. Il maggior sospettato era Carlo. 
Sembrava ormai che il caso fosse risolto quando suonò improvvisamente 
un cellulare. Apparteneva al signor Fabrizio, padre della vittima; questi 
corse in disparte ansiosamente e rispose a bassa voce. L’investigatore lo 
aveva seguito. – Non ti preoccupare amore, non sospettano di nulla – disse 
Fabrizio – è tutto sotto controllo, l’abbiamo tolta di mezzo ormai – dopo 
aver detto questo, chiuse il telefono e ritornò tranquillamente nel luogo del 



 

 

delitto. Dorini, insospettito, chiese all’uomo di porgergli il cellulare e 
questo, poiché non poteva rifiutarsi, gli diede l’apparecchio con mano 
tremante. L’investigatore lesse l’ultima chiamata ricevuta: il numero 
apparteneva ad una certa Martina. Restituì il telefono a Fabrizio ed 
interrogò Carlo. Gli chiese chi fosse Martina e lui rispose: - Ah, molto 
probabilmente è l’amante del signor Fabrizio;  era profondamente odiata 
da Sofia, infatti è stata lei la causa della separazione dei suoi genitori -. 
L’investigatore ormai aveva capito, non aveva più dubbi. Riunì i vari 
sospettati: Carlo, Martina, Fabrizio e gli amici della vittima.  
- Finalmente la verità è stata scoperta - disse - l’assassino della povera 
Sofia è lei, signora Martina e Fabrizio è il suo complice -. I due vennero 
colti da un’improvvisa agitazione. - Sofia detestava Martina e da qualche 
periodo detestava anche il padre Fabrizio, con il quale discuteva ogni 
giorno. La situazione si era fatta complicata, infatti la ragazza aveva 
iniziato a drogarsi, a frequentare persone poco raccomandabili ed infine 
era anche fuggita di casa. Martina non sopportava più Sofia e la sera del 
ventisette agosto decise di ucciderla -. 
- E con che cosa l’avrei colpita? - chiese Martina arrogantemente. 

− Con il tacco a spillo della sua scarpa! - disse il detective. La donna 
era sconcertata, ma in quel momento arrivò la telefonata dei medici 
legali: la ragazza era stata colpita violentemente alla testa da un 
oggetto appuntito. Fabrizio e Martina si arresero e vennero 
condannati all’ergastolo per omicidio volontario. Un altro caso era 
stato  risolto. 

−  
____________________________________________________________ 
           
 



 

 

             



 

 



 

 

Al numero tre di Baker Street Sherlock Holmes si stava annoiando. 
Questo succedeva sempre, quando non c’erano casi da esaminare: in 
questi momenti la mente geniale del mio amico vagava senza meta tra 
i suoi pensieri. Quel giorno però non doveva andare così, infatti 
suonò il campanello. Fulmineamente si tolse la pipa dalla bocca e 
andò alla porta. Tutto questo avvenne  così velocemente che io non 
mi ero ancora mosso dal divano. Strano, pensai; Holmes, il mio 
coinquilino, non aveva mai avuto una reazione così istantanea al 
suono del campanello. Quando feci per alzarmi, Holmes era già 
ritornato in salotto.  
“Chi era?- chiesi- Come mai tutta questa velocità?” 
“Caro Watson, quando Sua Maestà chiama, bisogna essere pronti. 
Infili il vestito più elegante che ha, poi mi segua.” Rispose lui 
enigmatico.  
Mi andai a cambiare e, quando ridiscesi lo trovai vestito in un bel 
frac che gli cadeva a pennello.  
“Bene Watson, si va a corte!”  
Io pensavo ad uno scherzo, invece, poco dopo aver attraversato una 
Londra semideserta, ci trovammo davanti a Buckingham Palace. Lì 
c’era il maggiordomo di corte che ci fece subito entrare. La Regina 
aveva dato disposizioni in modo che Holmes ed io potessimo girare 
per tutto il palazzo, e che un suo servitore, George, ci spiegasse 
l’accaduto. Capii che quello era un nuovo caso. Incontrammo Gorge: 
era un tipo sveglio, allegro e simpatico. Lui ci accompagnò nella 
stanza della Principessa di Sassonia e ci spiegò l’accaduto: la 
Principessa era arrivata la sera prima, in visita alla corte inglese  
della Regina Vittoria. La Principessa era stata uccisa in camera sua 
e da allora nessuno vi era più entrato. Camminavamo  da parecchio 
tempo, così chiesi a George quanto fosse  grande il palazzo. Lui mi 
rispose: 
“Oh, è gigantesco! Io non conosco tutto il palazzo ma solo due o tre 
ali. C’è solo una persona che lo conosce tutto, Sua maestà la Regina 
Vittoria in persona. Quando ci sono i lavori sul tetto e la Regina sale 
per controllarli indica addirittura a quale canna fumaria corrisponde 
il camino della tale stanza! Oh, benissimo, siamo arrivati!” 
Eravamo effettivamente arrivati alla porta di una stanza. Ai lati, a 
distinguerla dalle altre c’erano due guardie che impedivano 



 

 

l’accesso a chiunque non fosse autorizzato. George garantì per noi, 
poi se ne andò per lasciarci campo libero. Holmes entrò per primo 
mentre io parlavo con le due guardie. Dopo che si era scoperto il 
delitto, seppi, nessuno era più entrato. L’omicidio era stato svelato 
dall’assenza della Principessa alla colazione, che aveva insospettito 
la  Corte. Ora erano le dieci, l’omicidio era stato scoperto due ore 
prima. Entrai e vidi Holmes che passeggiava nervosamente nella 
grande stanza. Era elegantemente  ammobiliata, ma saltavano subito 
agli occhi un bellissimo letto a baldacchino, un camino molto 
lavorato e un gigantesco armadio che occupava una parete intera. 
Tutto il mobilio era perfettamente intonato con il colore e l’atmosfera 
della stanza. Mi avvicinai ad Holmes chiedendogli se avesse intuito 
qualcosa sulla morte della Principessa. Lui mi mostrò una piccola 
punta: 
“Ecco, veleno. Conficcata nel collo, esattamente qui- e mi indicò un 
punto dove la delicatissima pelle della Principessa era minimamente 
scalfita- lanciano queste punte dalle cerbottane alcuni aborigeni 
dell’Africa sub-sahariana, oppure della zona dello Zaire.” 
“Ma da dove è entrato? Non dalla porta; le guardie mi hanno detto 
che da quando è arrivata la Principessa tutto il piano è sorvegliato, 
non ci sono finestre; rimane una sola possibilità, un passaggio 
segreto……..” 
“Elementare, Watson. Il suo ragionamento  è giusto nella prima parte 
ma fantasioso nella seconda ipotesi. L’assassino infatti è venuto 
da…….” 
stava per aggiungere qualcosa quando si sentì una voce proveniente 
da fuori che urlava il nostro nome. Uscimmo.  
“Sherlock Holmes! Sherlock Holmes! Dottor Watson! Dottor Watson!” 
Era George che correva verso di noi. Era allarmato.  
“Un’altra morte- ci disse- un’altra morte!” 
Holmes chiese: 
“Si tratta, per caso, di un africano, alto poco più di un metro, agile e 
scattante, tuttofare al servizio della Regina?” 
“Proprio così, proprio così- rispose strabiliato con un fil di voce il 
povero George che si trovava per la prima volta in una situazione 
così assurda- ucciso da una spada caduta da un trofeo.” 



 

 

Holmes, allora, appurato che si trattava di un incidente e che il morto 
era morto, con il nome della sua Regina sulle labbra, decise di 
tornare a casa. 
Tornati a Baker Street chiesi ad Holmes perché non avesse 
continuato le indagini. Mi rispose: 
“Il caso è chiuso!” 
“Ma Holmes! Non è chiuso!” 
“Si invece: qualcuno ha pagato quel tuttofare per uccidere la 
Principessa di Sassonia. Qualcuno molto importante. Qualcuno che 
poi ha potuto togliere di mezzo l’unica persona che lo poteva tradire. 
Così quel servo si è calato, ieri notte o stamattina, dal camino giusto, 
ha ucciso la Principessa, è risalito dal camino e, quando non è più 
servito, è stato liquidato da un ‘incidente’.” 
“Pensa che sia stato un intrigo di corte, quindi?” 
“Sicuro, Watson. Ma non posso ‘incastrare’ nessuno perché, come Le 
ho detto, il mandante ricopre una carica molto importante…….” 
“Ma, perché………” 
“Elementare Watson! Ricordi George che ci ha detto? Solo una 
persona conosce così bene Buckingam Palace da indicare il 
comignolo esatto………” 
                                       
                                               (Giorgio Prosini  IV G) 
 
 
 



 

 

 

 
 

“ Se una notte d’inverno un viaggiatore........” 
   

                                                                         di Sara Faiola IV G 
 
 
- Non mi piace ascoltare le chiacchiere dei miei viaggiatori; sono 
troppi anni (secoli, millenni, direi!) che faccio sempre lo stesso 
percorso;  se dovessi dare spago ai discorsi di ogni passeggero, 
sarei completamente “rimbambito” a quest’ora…- disse il vecchio.  
Eppure gli occhi fiammeggianti tradivano un interesse autentico 
per la storia che la donna gli voleva raccontare. Non la 
interruppe e ascoltò: 
 
"Faceva freddo quella notte a Buckingham Palace, - disse - lo 
ricordo come se fosse ieri, perchè verso le due del mattino fui 
svegliata da un orribile grido di donna, seguito dal rumore di una 
vetrata in frantumi… Subito la mia cameriera, Katrina, mi 
informò dell’accaduto: mia cognata Beatrice, venuta dalla 
Sassonia per far visita alla corte reale, era “caduta” dalla 
finestra dell’ultimo piano. Le dinamiche dell’incidente non erano 
chiare, infatti fu chiamato il miglior investigatore che allora si 
potesse avere: Sherlock Holmes. Fui felice di conoscerlo: era un 
uomo sulla quarantina, alto e slanciato, il viso pallido e gli occhi 
vivaci; aveva un’intelligenza straordinaria  e riuscì a far luce 
anche su questo crimine. Era sempre seguito dal suo amico 
medico Dottor Watson, anche lui convocato per risolvere quello 
strano caso. I maggiori indiziati erano tre: la mia cameriera 
Katrina Simpson, addetta durante la visita al servizio della 



 

 

principessa Beatrice,  il mio maggiordomo Andrew Greenocean e 
l’attendente di mia cognata, William Flanders. Non era un 
segreto per nessuno che tra la signorina Simpson e il signor 
Flanders fosse nato  qualcosa di più di una semplice simpatia 
(specialmente da parte di lui) e forse Katrina per gelosia poteva 
aver ucciso Beatrice. Holmes non era d’accordo con questa mia 
versione dei fatti e aveva ragione: lui pensava che, essendo 
questa l’ipotesi più razionale, fosse anche la meno plausibile. 
Infatti, mi illustrò la sua versione, che era più complicata, ma 
anche molto più verosimile del mio “delitto passionale”. Disse che 
dopo aver interrogato il personale del Palazzo aveva scoperto un 
incredibile retroscena della vicenda:  il Signor Andrew, folle di 
un amore disperato per la giovane  Katrina  che non lo 
ricambiava, aveva appreso con terrore la notizia che la mia 
cameriera stava per sposarsi con il maggiordomo  di corte. Egli 
dunque aveva ben inscenato quel delitto per farla incolpare, e 
così vendicare il torto subito. Io, non intendendomi di queste 
cose, lo stavo a sentire: ogni cosa che diceva sembrava avere, 
nella mente di Holmes, una funzione importantissima per 
risolvere il caso. Sicuramente non ero l’unica a guardarlo con 
ammirazione, anche Watson lo fissava stupefatto: come aveva 
potuto ricostruire quei fatti se aveva solo ispezionato la stanza 
da cui la vittima era stata spinta giù? E poi come faceva a sapere 
tutte quelle cose sugli indiziati? Era geniale! Lui lo chiamava 
metodo deduttivo…Solo ora capisco come faceva. Comunque 
chiamai Scotland Yard e il Signor Andrew fu arrestato, ed io non 
potei fare a meno di nominare Sherlock Holmes cavaliere e 
donare all’incredulo Watson una medaglia al valore. Avevano 
risolto brillantemente il caso e sono fiera degli onori che diedi 
loro. D’altronde credo non sia competenza di una regina indagare 
sulla morte della cognata!” 
 



 

 

Il vecchio ultimò la traversata e portò  la passeggera a 
destinazione. Non l’avrebbe più rivista, ma che storia gli aveva 
raccontato…Sorprendente! Anche per lui, il vecchio Caronte, 
traghettatore di anime, dai vissuti spesso noiosi, ma a volte, 
come in questo caso, veramente molto interessanti…  
Sorrise solcando l’Acheronte per caricare ancora un 
passeggero, un altro viaggio, una nuova storia da ascoltare… 
 
Il Power Point di  i Jhanet Piccinnu – IV G 
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Guglielmo

è un ragazzo quindicenne,frequentante il quinto Ginnasio al 
Liceo Classico Ottaviano (odierno Augusto).
E’ orfano della madre, quindi vive da solo con suo padre,ma se
ha un po’ di tempo libero fa ricerche naturalistiche, ascolta
musica e si preoccupa di nutrire il gattino Garibaldi.
Guglielmo è intelligente, responsabile e determinato, oltre a
essere appassionato di romanzi polizieschi. Infatti appena viene
a sapere che la sua professoressa è stata ritrovata quasi
morta,durante lo svolgimento degli scavi sotterranei per la
costruzione della nuova palazzina della scuola, incuriosito da
ciò decide subito di svolgere delle indagini per fare luce su
questo strano caso. Inoltre da questo momento Guglielmo
considera questo “caso” una sua missione da compiere.

 

 

 

Evelyn

soprannominata la “Stoppacciosa”, è compagna di
classe di Guglielmo e lo aiuta nelle indagini. Proprio
da quest’ultimo è descritta come una ragazza magra,
dai capelli color rosso stoppa, con mani e piedi
grandissimi e con un collo piuttosto lungo, tanto che
la paragona ad una cicogna.
Il carattere di Evelyn è piuttosto riservato e anche se
appare come una persona un po’ strana e a volte
anche “volgare”, ha una particolare sensibilità che
si può comprendere solamente se si conosce bene la
stessa Evelyn

 

 

 

 

 



Lucherini

è compagno di scuola di Guglielmo e dà
anche lui un contributo alle
indagini,diventando così un giovane
investigatore. Non è uno studente
modello, però è una persona che ha
sempre la battuta pronta e si dimostra
molto furbo, in quanto riesce a sviare le
indagini.

 

 

La prof. Umbertini

insegna nella classe di Guglielmo.
Nonostante sia piuttosto severa quando i ragazzi
vengono a sapere del suo incidente rimangono
turbati. Anche Lucherini, che proprio qualche giorno
prima aveva ricevuto una bella sgridata da lei, non
crede ai suoi occhi e naturalmente si dispiace
moltissimo.
Quando gli investigatori, per svolgere meglio le
indagini, fanno un sopralluogo nell’appartamento
della professoressa, situato in una pensione, trovano
nella libreria e sugli scaffali moltissimi libri. Inoltre la
professoressa non era sposata, poiché considerava il
suo lavoro tutta la sua vita.
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